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ratis. Sembra in-
credibile,maèco-
sì. Da oggi, più o
meno, le donne
intuttaEuropala-

voreranno gratis. Non è uno
scherzo, lo dice la Ue. È il para-
dosso (globale) della differen-
za di salari tramaschi e femmi-
ne.Unabeffadelcalendariodel-
la vita. Il “gender pay gap” cal-
colato non soltanto in denaro
ma in giorni e ore. Gli stipendi
delle donne sono così inferiori
rispettoaquelli deimaschi, che
aparitàdi incarichie ruoli, è co-
me se da oggi le lavoratrici
smettessero di essere pagate,
mentre i colleghi uomini conti-
nueranno ad avere in tasca lo
stipendio. E di certo fa effetto a
“contarla” così ladifferenza, os-

sia quel 16,3% che nellamedia
europea separa i guadagni ma-
schili da quelli femminili. Per-
chétradotti in “tempo”(cioèvi-
ta, carriera, affetti, figli, fami-
glia) fanno esattamente 59
giorni gratis, così ha calcolato
laUepercelebrare(amaramen-
te) “l’Equal Pay Day”, il giorno
dell’eguaglianzadeisalari.

Un giorno che sembra lonta-
nissimo a giudicare dai dati eu-
ropei, a dispetto di quote rosa,
supermanager strapagate, ma
anchedell’esercitocrescentedi
donne capofamiglia, “bread-
winner”, cioè uniche portatrici
di reddito negli anni bui della
crisi. In Italia, a sorpresa, il
“gender pay gap”, appare più
basso che nel resto d’Europa,
conretribuzioni femminili infe-
riori del 7,3% rispetto a quelle
maschili. Si tratta però di una

statistica ingannevole, come
hanno rilevato più osservatori
(Istat, Isfol, Banca d’Italia),
che non tiene conto della bassa
occupazione femminile del no-
stro paese, cioè al di sotto del
50%, inparticolarealSud,dove
unadonna suduenon lavora. E
il vero gapmade in Italy sfiore-
rebbeaddiritturail20%didiffe-
renza. Dove tutto questo vuol
dire,anche,donnericattate,di-
missioni in bianco, giovani li-
cenziateperché incinte.

Tornando alla media Ue, e
passando questa volta dalla di-
visione ingiorni al conteggio in
denaro, si scopre che una lavo-
ratrice incassa 84 centesimi
per ogni euro guadagnato da
un maschio...Insomma a guar-
dare i numeri sembra che il
tempo non sia passato, a ripro-
va della amara attualità di un
film come “Suffragette”, con
MerylStreep, che rievocagli al-
bori del movimento femmini-
sta in Inghilterra. Valeria Fede-
li,oggivicepresidentedelSena-
to, è stata a lungo sindacalista
della Cgil, in particolare segre-
tariageneraledei lavoratori tes-
sili.Unsettoreadaltissimaden-
sità femminile. «Devo dire che
questavolta lacommissioneeu-
ropea ha trovato lo slogan giu-
sto per accendere i riflettori su
questa discriminazione ancora
così grave, ma così difficile da
combattere. Perché sulla carta
la parità salariale esiste, addi-
rittura dal 1952. È tutto il resto
adessere opaco».Nel senso che
poi, nel mondo del lavoro, dice
Fedeli, le donne subiscono nei
fatti una sorta di segregazione.
«Fin dall’accesso vengono in-
quadrate in ruoli più bassi ri-
spetto ai maschi, e viene fatto
loro pagare, in anticipo, l’esse-
re a rischio di maternità. Infat-
ti, nonostante le leggi, nelle

aziende lamaternitàvienecon-
siderataunproblema,unonere
e non un bene sociale. Si pensa
che ledonnesianomenoaffida-
bili perché un giorno o l’altro il
bambino si ammala. E chi corre
a casa? La mamma. E poi c’è
l’organizzazionedel lavoro,che
prima o poi le taglia fuori, so-
prattuttoquelle chehannouna
famiglia».

Accade così: lo stipendio ba-
se è lo stesso, ma spesso la pre-
senza in azienda no. Nel senso
che i maschi, non occupandosi
dellavitafamiliare,«possonofa-
re montagne di straordinari,
passano molto più tempo oltre
l’orario canonico sul posto di la-
voro, mentre le donne devono
spezzettare la loro giornata tra
figli, incombenze domestiche,
genitori anziani». Tutte attivi-

tàrigorosamente“nonretribui-
te”.Succededunqueche inque-
sta organizzazione del lavoro
ancorarigida, ledonnesi fermi-
nonei ruoli intermediobassie i
maschi facciano carriera, con-
quistando denaro e punteggi.
«SeancheilPapahasentito ilbi-
sogno di parlare delle scandalo
delle lavoratrici licenziate per-
ché incinte», dice ancora Vale-
riaFedeli, «èevidentequanto il
problema del ricatto sull’occu-
pazione femminile sia grave».
A cominciare dalla piaga delle
dimissioni inbianco,oggivieta-
te ma in realtà assai praticate,
alnumerocrescentedi “scorag-
giate”, ossia quelle donne, an-
che giovani, e soprattutto del
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Il Gender pay gap in Europa
(la differenza di stipendio tra uomini e donne)
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Sud, che il lavoro non lo cerca-
noneanchepiù.

Dunqueèunanuovacondivi-
sionedi ruoli in famiglia trama-
schile e femminile, ma soprat-
tuttounaorganizzazionedel la-
voromeno ingiusta che potreb-
be far superare, nel nostro pae-
se, il “gender pay gap”. Divario
che in Italia vapeggiorando, vi-
sto che nel 2008 era del 4,9%,
nel 2009 del 5,5%, e nel 2015,
cioè oggi, dopo anni di durissi-
ma crisi, è al 7,3%. Con un ele-
mento ancora più preoccupan-
te, come sottolinea la relazione
della commissione Europea. E
cioè che la differenza di salario
si allarga con l’avanzare dell’e-
tà, e diventa un “buco nero”
quando si arriva alla terza età:
le over sessantenni sono co-
strette a vivere conpensioni in-

feriori del 39% rispetto ai loro
(attempati) coetanei, che sia-
no mariti o colleghi di lavoro.
Unesempionellapuravanzatis-
sima Finlandia: qui il “gender
gap” passa dal 6,3% delle un-
der 25, al 25% delle donne in
etàdellapensione.

Maoltre a tutto questo, oltre
dunqueadunarealeetangibile
discriminazione,nonci saràan-
che un problema femminile di
auto-promozione nel mondo
del lavoro?CarmenLeccardi in-
segna Sociologia del Lavoro
all’università Bicocca di Mila-
no, ed è responsabile scientifi-
ca del “Centro inter-universita-
rio culture di genere”. «Dire
che da oggi le donne lavoreran-
no gratis, perché per loro le ri-
serve sono finite,mi fa pensare
a quando si sottolinea che or-

mai abbiamo consumato tutte
lerisorsedelpianetae iniziamo
semplicemente a sopravvive-
re...Del resto impedire alle don-
ne di esprimersi al cento per
cento è come togliere aria
all’ambiente in cui viviamo, e
abbassare di non pochi punti il
Pil».

Più concretamente, anche
perCarmenLeccardi ilgapsala-
rialeèunadirettaconseguenza
diuna«inegualedivisionedella
cura della famiglia e dei figli».
Asimmetria della quale le
aziende (tranne poche) appro-
fittano, considerando appunto
ledonneunpo’menoaffidabili,
perché prima o poi vorranno,
forse, diventare madri. E l’au-
to-promozione? Per Leccardi è
un falso problema. «Non è vero
che le donne non sanno chiede-

re una promozione o valorizza-
re le proprie competenze, in
particolare lepiùgiovani. Ilpro-
blema è la distanza, anche in
questo caso, tra ciò che il mon-
do femminile sa di essere, e co-
me è rappresentato nella socie-
tà».Così avolteaccade, checon
il realismo e lo sguardo al futu-
ro che le distingue, le donne
preferiscano accontentarsi di
un ruolo più in ombra, cheperò
permetterà loro di conciliare
l’essere madri e lavoratrici in-
sieme. «Prima magari di ritro-
varsi—concludeLeccardi—da-
vanti ad una scelta obbligata e
doversacrificareunpezzool’al-
trodellapropria identità».
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inora sapevamo che tra lavoro pagato
enonpagatoledonneconcarichi fami-
gliari lavorano complessivamente un
mese in più degli uomini in analoga
condizione.Latraduzionedelgapsala-

riale in ore di lavoro ne calcola due. Sommato ai
30giornicheledonne lavoranoinpiùperleman-
sioni domestiche—gratis—diventano tremesi
di mancati guadagni. Una doppia beffa. Lavora-
no complessivamentemoltodi piùdegli uomini,
ma guadagnano parecchio di meno. Non ingan-
ni il fatto cheaprimavista in Italia il gendergap
nelle remunerazioni risulta più basso che nella
media europea (7,3% di differenza, rispetto a
unamedia EU del 16,3%). Il fatto è che in Italia
le donne occupate sono di meno e mediamente
piùselezionatechenellamaggiorpartedeipaesi
europei.Leoccupatesonopiùconcentratecheal-
trove tra le donne con più alta istruzione. I con-
fronti salariali, perciò, avvengono tra uomini di
ogni livellodi istruzioneequalificaedonneincui
sono sovra-rappresentate quelle a istruzione e
qualifiche alte. Se si controlla per livello di istru-
zioneequalifica, l’Italiapresentaungendergap
analogo a quello medio europeo. Anzi, il Global
GenderGapReport lametteall’ultimopostoper
quanto riguarda l’uguaglianza a parità di man-
sioni.Ladifferenzadi retribuzioni congliuomini
nonèsempreeneppureprevalentemente lacon-
seguenzadi unadiscriminazione esplicita, ovve-
ro di una minore remunerazione per un lavoro
identico. I più bassi salari femminili a parità di
qualifiche e di orari dipendono in larga misura
da due altri fattori. Il primo è la concentrazione
delle donne in particolari settori: l’insegnamen-
toprimarioesecondario, i serviziallapersona, le
attivitàimpiegatizieeamministrativedelterzia-
rio, il settore tessile. Si tratta di settori media-
mente meno pagati di altri, anche se ci si può
chiedereseciòsiaunacausaouneffettodellafor-
te presenza femminile in essi. I motivi per cui le

donnesiconcentranolìsonodiversi:oraridi lavo-
ropiù favorevoli alla conciliazione con le respon-
sabilitàfamigliari;modelli culturalichepersisto-
no a far ritenere certi lavori e certi settori tipica-
mente femminili o viceversa maschili. Il secon-
do fattore che spiega le differenze salariali tra
uomini e donne a svantaggio di queste ultime è
la maggiore lentezza e compressione delle car-
rierefemminili,aparitàdititolodistudioediset-
toreprofessionale.Non solo ledonne, anche lau-
reate, transitanomeno spesso epiù lentamente
dei loro coetanei dai contratti di lavoro atipici a
quelli standard, ma hanno anche una carriera
più lentae corta.Che fare,dunque,per chiudere
questo gender gapnelle remunerazioni e conte-
stualmente quello nella partecipazione? Le leg-
gi antidiscriminazioni esistono già. Vanno fatte
applicare più rigorosamente, ma non basta. Sa-
rebbe importante una de-genderizzazione delle
occupazioni e prima ancora della formazione.
Aiuterebbero inoltre procedure, che esistono in
diversi paesi, che impongono di verificare per-
ché, aparitàdi curricula e competenze, sia stato
sceltounuomoinvecediunadonna.Possonoaiu-
tare anche norme antimonopolistiche, quali la
fissazionediunaquotamassimadiposizioni che
puòessere detenutada personedello stesso ses-
so, come nel caso dei consigli di amministrazio-
nedelle societàquotate inborsa.Masarebbean-
che necessaria una riflessione sui “lavori di pari
valore” e non solo sui “lavori uguali”. Senza di-
menticarelanecessitànonsolodidistribuireme-
glio tra uomini e donne in famiglia,ma di ridur-
re, tramite l’offertadi servizi accessibili edibuo-
na qualità, il carico di lavoro non pagato. Que-
st’ultima azione costituirebbe anche un impor-
tante sostegno all’aumento della partecipazio-
ne femminile almercato del lavoro, specie tra le
donne meno qualificate e dei ceti più modesti,
per lequali il tradeofftra lavororemuneratoela-
voro famigliarenonèsempreconveniente.
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